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Donna etiope che trasporta legna da ardere. 
Fonte immagine: wikipedia https://en.wikipedia.org/wiki/Project_Gaia 

Introduzione

Gli  impianti  a  biogas  a  livello  domestico  per  le  zone  rurali  dei  Paesi  in  via  di  sviluppo
rappresentano un supporto importante per i fabbisogni quotidiani delle famiglie.

Nel presente articolo, dopo una breve introduzione sui tipi di impianti a biogas domestici più diffusi
e sui relativi vantaggi e svantaggi, cercheremo di evidenziare i potenziali benefici e i potenziali
limiti alla loro diffusione, facendo poi un riferimento specifico alle realtà del Kenya e dell'Etiopia. 

Le considerazioni riportate per questi due Paesi sono in buona parte estendibili a contesti analoghi
di altri Paesi africani, nonché di Paesi situati in Sud America e in Asia Meridionale.

Lo studio risulta utile per tutti i portatori di interesse potenzialmente coinvolti in questo settore, a
partire dalle aziende produttrici e installatrici degli impianti e dei relativi tecnici e costruttori, dagli
istituti di credito e  dalle organizzazioni non governative interessate a elaborare e realizzare progetti
di cooperazione allo sviluppo.

https://en.wikipedia.org/wiki/Project_Gaia


Tipi di impianti a biogas domestici e esempi di aziende operanti nel settore

A livello domestico, si possono distinguere i seguenti tipi di impianti1:

– plastic  tube  biodigester,  ovverosia  tubi  in  plastica  adibiti  a  digestore,  che  risultano
vantaggiosi dal punto di vista dell'economicità, ma che hanno lo svantaggio di essere meno
resistenti.  Richiedono  quindi  particolare  cura  per  prevenire  l'usura  e  necessitano
frequentemente di piccole manutenzioni;

– serbatoi in plastica. Può trattarsi di due serbatoi prefabbricati, di cui uno opera come vero e
proprio digestore, mentre l'altro immagazzina il biogas prodotto. In tal caso, le dimensioni
minime sono di  1,8 m3 per  il  digestore e  1,5 m3 per  lo  stoccaggio del  biogas.  Un'altra
possibilità  è  la  presenza  di  un  unico  serbatoio  più  grande  che  opera  sia  la  digestione
anaerobica  sia  l'accumulo  del  biogas  nella  parte  sommitale.  I  serbatoi  sono  facili  da
installare,  ma  risultano  più  costosi,  sono  più  resistenti  dei  tubi  in  plastica  ma  possono
anch'essi usurarsi;

– digestori fixed dome, si tratta di digestori in mattoni molto diffusi in Asia, parzialmente
interrati, dotati di una cupola gasometrica fissa e di una camera di espansione in uscita in cui
si  accumula  il  digestato  per  effetto  della  pressione  esercitata  dal  biogas  prodotto  e
accumulato nella cupola . Questi impianti richiedono manodopera specializzata per la loro
costruzione e pertanto hanno l'enorme vantaggio di poter creare posti  di lavoro a livello
locale.  Inoltre  hanno  tipicamente  una  durata  superiore  agli  altri  tipi  di  impianti  sopra
descritti e sono facili da gestire. Per contro, hanno lo svantaggio di essere più costosi e di
avere una fase di start up particolarmente lunga;

Nel presente articolo, non consideriamo poi i digestori floating drum, di cui esiste una versione
simile a i digestori fixed dome ormai poco impiegata e una versione analoga ai serbatoi in plastica,
tuttora diffusa. Quest'ultima prevede l'utilizzo di un unico serbatoio con la cupola mobile, sia per la
digestione anaerobica che per l'accumulo del biogas.

Di seguito si riportano a titolo esemplificativo alcune aziende che installano e commercializzano in
Kenya e in Etiopia impianti a biogas delle tipologie sopra indicate:

– Sistema.bio, con sede legale in Messico, installa digestori a tubo in plastica e opera anche in
Nicaragua, Colombia, Senegal, Kenya e Pune (Maharastra, India);

– (B)energy,  con sede  legale  in  Germania,  installa  digestori  a  tubo in  plastica  e  opera  in
Etiopia, Sudan, Ruanda, Malawi, Congo e India;

– SimGas, con sede legale in Tanzania e sede operativa in Kenya, installa digestori a serbatoio
in plastica.  In particolare,  si tratta di  un unico serbatoio orizzontale che opera sia come
digestore che come stoccaggio del biogas;

In aggiunta, per quanto riguarda la realizzazione di impianti di tipo fixed dome, il Kenya Biogas
Program ha previsto la formazione di muratori qualificati per la realizzazione degli impianti, sul
modello degli impianti fixed dome già ampiamente diffusi e dimostrati in Asia.

1 L. Rakotojaona, ENEA Consulting, Veterinaires San Frontieres, Open Ideas, “Domestic Biogas Development in 
Developing Countries. July 2013. A methodological guide for domestic biogas project holders in the early stages of 
setting up projects in developing countries”. Articolo rilasciato con licenza CC BY NC-SA 2.0 e disponibile 
all'indirizzo http://www.enea-consulting.com/wp-content/uploads/2015/05/Open-Ideas-Domestic-biogas-projects-in-
developing-countries.pdf 

http://www.enea-consulting.com/wp-content/uploads/2015/05/Open-Ideas-Domestic-biogas-projects-in-developing-countries.pdf
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Di seguito riportiamo alcune informazioni aggiuntive sulle tre aziende sopra elencate.

Sistema.bio è un'impresa sociale con sede legale a Città
del  Messico  e  sede  operativa  a  Nairobi,  che  ha
installato più 3'500 reattori anaerobici di tipo plug flow
in America Latina, Africa e Asia. Grazie ad essi, sono
stati trattati più di 5,5 milioni di tonnellate di rifiuti e
scarti,  sono  stati  prodotti  più  di  16,5  milioni  di
tonnellate  di  biogas,  sono state  evitate  più di  73'000
tonnellate  di  emissioni  di  gas  serra,  sono  stati
fertilizzati  più  di  100'000  ettari  di  terreno  con  il
digestato  e  sono  state  coinvolte  direttamente  22'000
persone. Per quanto riguarda la tipologia di impianto di
digestione anaerobica, l'azienda dispone di 11 standard
di digestori del tipo a sacco in plastica con dimensioni
che vanno dai 4 m3 ai 40 m3, offrendo così un'ampia modularità adattabile alle esigenze dei diversi
contesti  di installazione.  I digestori  possono essere impiegati per valorizzare sia gli scarichi dei
bagni delle famiglie, sia gli effluenti zootecnici delle mucche, ma anche di animali di taglia più
piccola quali maiali, conigli e pecore. Nella sua configurazione da 4 m3, il digestore può operare
con il solo apporto degli effluenti di una o due mucche. In aggiunta, l'azienda offre diverse soluzioni
per la valorizzazione del biogas, che comprendono dei fornelli, una griglia a biogas, uno scalda-
acqua a biogas e motori a biogas impiegabili come pompe per l'acqua e per l'irrigazione, come
pompe mescolatrici, come trituratori di erba e grani e come motori elettrici di potenza compresa fra
5 e  12 kW. Sul  sito  di  Sistema.bio è  possibile  scaricare numerosi  manuali  e  guide che recano
informazioni dettagliate sui prodotti offerti, tra i quali è compreso il manuale di installazione, che
descrive tutti gli step da percorrere per progettare, installare e porre in esercizio gli impianti plug
flow aziendali. Sul sito inoltre è possibile visualizzare i video relativi a diverse storie di successo di
impianti  installati  e  posti  in  esercizio.  Questi,  sommati  alle  interviste  dei  soci  e  dei  dipendenti
dell'azienda,  costituiscono un corpus di  quasi  100 video disponibili  nei  due canali  YouTube di
“Sistema Biobolsa” e “Sistema.bio”.2

(B)energy è  una  giovane  impresa
sociale fondata da Katrin Puetz,  con
sede legale a Neuhausel, in Germania
e sedi  operative  in  Etiopia  e  Sudan,
ma con progetti pilota svolti anche in
Malawi,  Congo,  Ruanda,  Kenya  e
India. L'azienda fonda il suo modello
di  business  sul  concetto  di  social
business dato dal premio Nobel per la
pace Muhammad Yunus.3 Per questo,

2 Sito internet dell'azienda Sistema.bio, http://www.sistema.bio/. 
3   Muhammad Yunus è considerato l'ideatore del microcredito e ottenne il premio Nobel per la pace nel 2006 assieme
alla “banca del villaggio” da lui creata in Bangladesh, la Grameen Bank. In base alla sua definizione di social business,
un'impresa sociale è intesa come una “impresa senza perdite e senza dividendi”. In tal senso, si distingue dalle imprese
tradizionali, la cui mission è quella di raggiungere un profitto, soddisfacendo così la dimensione egoista dell'individuo,
indipendemente  dal  beneficio  che  ne  può trarre  la  società.  L'impresa  sociale  al  contrario  soddisfa  la  nostra  parte
altruista,  ponendosi  come obiettivo quello di  avere un impatto sulla società.  In  aggiunta Yunus distingue l'impresa
sociale  dalla  mera  filantropia,  dal  momento  che  quest'ultima  si  limita  a  donare  denaro,  il  quale  ha  quindi
tendenzialmente una sola vita, viene donato e viene consumato. L'impresa sociale invece si fonda sul microcredito e in
quanto tale prevede che l'impresa debitrice restituisca nel tempo il prestito ricevuto inizialmente per investire nelle
proprie attività.  Ciò fa si  che l'impegno nel  raggiungere gli  obiettivi  sociali dell'impresa sia maggiormente sentito,
limitando il rischio di una mancata valorizzazione del finanziamento economico ricevuto (YouTube, Muhammad Yunus
Channel, “Concept of SocialBusiness”, https://www.youtube.com/watch?v=NnPm-otbt04).

(B)energy: a sinistra l'impianto a biogas (B)plant, a destra il sacco 
per l'accumulo del biogas (B)pack. Fonte immagine: pagina facebook
B energy, https://www.facebook.com/B-energy-1598522440370424/. 

Sistema.bio. Particolare relativo ad impianti 
modulari per la produzione di biogas. Fonte 
immagine: gentile concessione da parte di 
Sistema.bio.

https://www.youtube.com/watch?v=NnPm-otbt04
https://www.facebook.com/B-energy-1598522440370424/
http://www.sistema.bio/


generalmente non accetta donazioni pubbliche o private per la realizzazione degli impianti nei Paesi
in via di sviluppo. Anche il digestore anaerobico di (B)energy è del tipo sacco in plastica con flusso
a pistone. Ha delle dimensioni contenute, comparabili con la dimensione standard minima degli
impianti offerti da Sistema.bio (circa 4 m3, con un volume utile di 1,2 m3 di substrato attivo). Ciò
che contraddistingue la propria offerta da quella di Sistema.bio o di altri potenziali competitor è il
cosiddetto (B)pack, che altro non è che un sacco in plastica delle dimensioni di 1,2 m3, del peso di
4,5  kg,  che  funge  da  accumulo  del  biogas,  permettendo  di  cucinare  per  3-4  ore  e  che  ha  la
peculiarità  di  poter  essere  scollegato  dall'impianto  a  biogas  per  essere  trasportato  nei  pressi
dell'abitazione interessata al suo utilizzo. Grazie ad esso, (B)energy ha creato l'opportunità di un
modello di business innovativo che permette al proprietario dell'impianto a biogas di vendere il
surplus di biogas personale che non potrebbe altrimenti valorizzare presso la propria azienda. Al
momento,  i  kit  offerti  da  (B)energy prevedono solo la  valorizzazione  del  biogas  per  la  cucina
domestica, con i vantaggi sanitari che questo può apportare.4

SimGas  Tanzania  Ltd è  una  Joint  Venture  fra  la
olandese  SimGas  BV  e  Silafrica  Tanzania  Ltd.  La
mission di SimGas è semplice: “mettere a disposizione
della  clientela  sistemi  a  biogas  e  sistemi  sanitari
economici”.  L'azienda  promuove  Gesi  Shamba,  un
serbatoio in plastica rigido a disposizione orizzontale e
che  funge  da  digestore  con  flusso  a  pistone;  è
disponibile nelle dimensioni 2 m3 - 20 m3, è semplice
da  installare  in  posizione  quasi  totalmente  interrata.
SimGas, oltre ai fornelli a biogas, mette a disposizione
anche  i  cuociriso  e  le  lampade  a  biogas.  SimGas  è
inoltre collegata ad una serie di istituti di credito grazie
ai  quali  poter  forrnire  ai  clienti  delle  soluzioni  di
finanziamento ad hoc per l'impianto.5

La promozione degli impianti a biogas nei Paesi in via di sviluppo è legata ai benefici ambientali,
economici e sociali che questi possono apportare. Nel capitolo successivo, tali benefici vengono
adeguatamente descritti.

I potenziali benefici degli impianti a biogas domestici e di comunità

Gli impianti a biogas domestici e di comunità possono apportare benefici ambientali, economici e
sociali per le comunità rurali dei Paesi in via di sviluppo. (si veda il riferimento [1])

In particolare, per quanto riguarda i benefici ambientali, questi impianti:

– permettono di ridurre la deforestazione, specialmente laddove per cucinare - e, talvolta, per
riscaldarsi - vengono utilizzati principalmente la legna da ardere e il carbone e il tasso di
consumo supera quello di rigenerazione degli alberi e degli arbusti presenti nel territorio;

– permettono di ridurre le emissioni di gas serra. L'uso della legna da ardere e del carbone per
cucinare – e, talvolta, per riscaldarsi – e l'uso del cherosene per l'illuminazione comportano
un aumento delle emissioni di gas serra connesse con il depauperamento degli alberi e degli
arbusti  del  territorio.  In  questi  casi,  in  termini  assoluti,  gli  impianti  a  biogas  hanno un
bilancio complessivo nullo per quanto riguarda le emissioni di gas serra. In termini relativi,

4 Sito internet di (B)energy, http://www.be-nrg.com/b-home/.
5 Sito internet di SimGas, http://www.simgas.com/.

SimGas, posa del serbatoio in plastica Gesi 
Shamba. Fonte immagine: sito di SimGas 
http://www.simgas.com/ 

http://www.simgas.com/
http://www.simgas.com/
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il bilancio complessivo descrive una riduzione delle emissioni medesime rispetto all'utilizzo
della legna da ardere, del carbone e del cherosene. Questo a patto che non vi siano perdite di
metano dall'impianto, che la biomassa avviata a trattamento sia rinnovabile e che il digestato
venga valorizzato efficacemente in campo;

Per quanto riguarda i benefici sociali, questi impianti:

– permettono di migliorare la qualità della vita delle famiglie. Infatti, la raccolta della legna e
l'accensione del fuoco per cucinare sono lavori molto faticosi e tipicamente vengono fatti
dalle donne. Anche la cucina vera e propria effettuata con i fornelli a biogas richiede meno
tempo rispetto alla cuncina effettuata su fuoco con legna;

– favoriscono  l'uguaglianza  di  genere. La  cucina  a  biogas  riduce  il  tempo  necessario  per
raccogliere la legna e per accendere il fuoco. Le donne in questo modo possono dedicarsi ad
altre attività e possono istruirsi per apprendere nuove conoscenze e competenze;

– permettono di migliorare le condizioni igienico sanitarie delle famiglie rispetto alla cucina a
legna e carbone, soprattutto laddove la cucina viene effettuata all'interno delle abitazioni;6

– favoriscono una maggiore educazione dei giovani, che possono studiare anche di sera con
una lampada a biogas, la quale peraltro risulta una soluzione migliore rispetto ai metodi
tradizionali di illuminazione, come le lampade a cherosene;

– favoriscono la sicurezza alimentare, grazie all'uso del digestato che è in grado di migliorare
la fertilità e la struttura del terreno agricolo;

Infine, per quanto riguarda i benefici economici, questi impianti:

– permettono di ridurre le spese delle famiglie grazie al minor consumo di legna da ardere e
carbone.  Inoltre,  per  gli  agricoltori  l'uso  del  digestato  può aumentare  anche  in  maniera
considerevole  le  rese  di  produzione  agricola  rispetto  alle  pratiche  più  comunemente
adottate;7

– possono apportare benefici economici per la comunità. Infatti, la diffusione degli impianti a
biogas  stimola  l'economia  nazionale,  dal  momento  che  un'ampia  disseminazione  degli
impianti a biogas favorisce la creazione di posti di lavoro nella costruzione degli impianti, o
nella carpenteria e nell'idraulica;

In ogni caso, è importante notare che al fine di determinare gli effettivi benefici ambientali, sociali
ed economici ottenibili in un dato territorio, è necessario realizzare appositi studi territoriali che
comprendano  interviste a campione sulle famiglie potenzialmente beneficiarie degli impianti.

Inoltre, si devono tenere attentamente in considerazione i fattori di rischio e le opportunità presenti

6 Il  biogas  può  giocare  un  ruolo  fondamentale  nel  ridurre  l'incidenza  delle  malattie  connesse  con  le  pratiche
tradizionali  di  cucina.  Al  riguardo,  l'Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  fa  notare  che  nel  mondo quasi  3,1
miliardi di persone cucinano ancora bruciando legna, letame, carbone, cherosene o gpl in piccole abitazioni poco
aerate o di fronte alla propria casa. Nel 2012, questa pratica è stata responsabile di 4,3 milioni di morti premature:
“Burning Opprtunity: Clean Household Energy for Health, Sustainable Development and Wellbeing of Women and
Children”, http://www.who.int/indoorair/publications/burning-opportunities/en/.

7 In Etiopia sono riportati aumenti delle rese del 64% per il grano e del 72% per l'orzo: S. Edwards, F. Ejigu e H.
Araya, “Bioslurry as an Organic Input for Improved Agricultural Production”: 
http://memberfiles.freewebs.com/00/19/72021900/documents/EcologyandFarming_1-2012.pdf. 

http://memberfiles.freewebs.com/00/19/72021900/documents/EcologyandFarming_1-2012.pdf
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nel territorio, che incidono in maniera significativa sull'entità della diffusione degli impianti e sul
loro utilizzo efficiente e sostenibile da parte dei proprietari. 

Nel  prossimo capitolo  si  descrivono  dunque tali  fattori  di  rischio  e  opportunità  e  le  soluzioni
pensate per prevenire o risolvere i primi e per valorizzare le seconde.

Potenziali fattori di rischio e opportunità per la diffusione e il corretto utilizzo
degli impianti a biogas

Esistono diversi fattori che possono rivelarsi come elementi di rischio o come elementi favorevoli e
quindi opportunità, per la diffusione degli impianti a biogas.

Fattore  politico. Innanzitutto,  un  fattore  molto  importante  è  rappresentato  dalle  leggi  e  dalle
disposizioni  politiche  riguardanti  la  promozione  del  biogas  (elemento  politico).  In  particolare,
facciamo riferimento alle disposizioni nazionali, dal momento che, seppur queste derivano spesso
da accordi internazionali finalizzati a raggiungere determinati obiettivi dal punto di vista ambientale
(ad esempio, l'Accordo di Parigi sul Clima), economico e sociale, sono le disposizioni nazionali a
definire le modalità attuative con cui poterli raggiungere.

Al riguardo, alcuni ministeri e amministrazioni e i relativi programmi e progetti hanno un ruolo
maggiore nel favorire la diffusione degli impianti a biogas. Tipicamente questi sono:

– ministero  dell'Agricoltura. Il  ministero  dell'Agricoltura  può promuovere  gli  impianti  a
biogas all'interno del programma sulla sicurezza alimentare, che può consistere nel fornire
agli agricoltori del bestiame, dal cui letame poter ricavare il biogas; oppure può promuovere
gli  impianti  all'interno  di  una  politica  di  “pascolo-zero”, che  prevede  che  gli  animali
vengano tenuti in stalla favorendone così la raccolta del letame; o ancora, può promuovere
gli impianti direttamente, ad esempio con la realizzazione di impianti pilota o con attività di
formazione per gli agricoltori;

– ministero  dell'Energia  o  delle  Infrastrutture. Il  ministero  dell'Energia  o  delle
Infrastrutture può promuovere il settore del biogas in quei Paesi dove l'agricoltura domestica
è molto diffusa, contribuendo a definire dei programmi nazionali per la diffusione del biogas
domestico e strutturandone il mercato a partire dalla produzione degli impianti,  alla loro
commercializzazione, installazione e gestione;

– istituzioni  pubbliche. Anche  le  istituzioni  pubbliche  quali  le  scuole,  gli  ospedali  e  le
prigioni possono contribuire alla diffusione delle tecnologie del biogas realizzando degli
impianti presso le proprie strutture;

Nel caso in cui il fattore politico fosse limitante perché non ci sono programmi affini al biogas
domestico, è consigliabile valutare le opportunità presenti in altri Paesi, oppure adoperarsi per la
realizzazione di progetti pilota e dimostrativi per la prima diffusione degli impianti a biogas, meglio
se con la collaborazione delle istituzioni e della politica. O ancora, è possibile collaborare con i
Paesi di  interesse per la definizione dei programmi nazionali  di  sviluppo del biogas domestico,
come fatto dalla tedesca Society for International Cooperation (GIZ) e dalla olandese Netherland
Development Organization (SNV).

Con riferimento al fattore politico dunque, possiamo evidenziare come in Kenya sia stato adottato il
“Kenya Biogas Programme”, una misura implementativa che fa parte di un più ampio programma
di diffusione del biogas previsto da alcuni Paesi africani all'interno dell'Africa Biogas Partnership
Program, promosso tra gli altri da SNV. Grazie a questo programma, in Kenya sono stati installati



16'000 digestori domestici tra il 2009 e il 2015 e l'obiettivo è quello di installarne altri 10'000 entro
il 2019 (attualmente gli impianti sono 17'134).8 

Similmente, in Etiopia, il National Biogas Programme of Ethiopia (NBPE) ha permesso di installare
oltre 15'000 bio-digestori tra il 2009 e il 2016. Inoltre, dal maggio 2017, con la definizione del
Biogas  Dissemination  Scale-Up  Programme  (NBPE+),  si  è  previsto  di  arrivare  a  36'000  bio-
digestori in un periodo di tempo di cinque anni.9

Sempre sul lato politico, risulta importante  limitare il possibile fenomeno dell'accaparramento di
terre. Una  definizione  abbastanza  articolata  ma  esaustiva  del  fenomeno  ci  viene  data  dalla
organizzazione internazionale Eco Ruralis e viene diffusa dalla FAO nella propria “Family Farming
Knowledge Platform”. In base a questa definizione, per land grabbing si intende “il controllo, da
parte di qualsiasi persona o entità (pubblica o privata, straniera o domestica), di porzioni di terreno
di dimensioni più grandi di quelle che sono le dimensioni tipiche disponibili a livello locale per gli
agricoltori, tramite l'acquisizione della proprietà, oppure l'affitto, o la concessione, o l'acquisizione
di  quote  di  partecipazione,  ricorrendo  a  qualsiasi  mezzo  (“legale”  o  “illegale”)  per  scopo  di
speculazione, estrazione, controllo delle risorse o riduzione in commodity ai danni degli agricoltori
locali, dell'agroecologia, della gestione delle terre, della sovranità alimentare e dei diritti umani”.10

Al fine di limitare il land grabbing, risulta determinante regolamentare le condizioni alle quali i
governi possono stipulare contratti sulle terre con investitori domestici o stranieri. Nell'Appendice
vengono riportate maggiori informazioni relative al land grabbing.

Fattore sociale. Il fattore sociale riguarda in primis l'accettazione sociale degli impianti a biogas da
parte  degli  utilizzatori.  Tale  accettazione  è  fortemente  legata  alla  conoscenza  dei  benefici
ambientali, economici e sociali cui possono portare gli impianti. Si ritiene che il miglior modo per
favorire l'accettazione sociale, specie nelle aree rurali, sia quello di fare attività di awareness-raising
condotte a livello locale e in campo, piuttosto che attività centralizzate promosse attraverso la radio
o la tv o i giornali.  L'attività di  awareness raising può essere condotta assieme alla formazione
tecnica dei contadini e degli allevatori interessati ad installare e gestire un impianto domestico.

Fattore  tecnico. Vi  sono  poi  una  serie  di  elementi  tecnici  che  vanno  considerati  al  fine  di
determinare la fattibilità dell'installazione di un impianto e la possibilità di mantenerlo operativo nel
tempo. Questi elementi devono essere valutati dalle aziende installatrici degli impianti e includono:

– disponibilità  di  biomassa  (es.  letame)  per  alimentare  l'impianto.  Questo  elemento  può
risultare più critico per le famiglie più povere,  per le quali  ad esempio la perdita di  un
animale  o  un  periodo  di  malattia  dell'animale  medesimo  possono  determinare  una
diminuzione temporanea della disponibilità di letame;

– disponibilità  di  acqua  o  urina  per  diluire  la  biomassa  con  cui  si  alimenta  l'impianto.
L'accesso all'acqua può rappresentare un fattore particolarmente critico, specialmente nelle
zone più aride. Pertanto è bene recuperare informazioni sulle disponibilità annue di acqua
dai contadini del territorio, ma anche indicatori statistici di stress idrico. Si tenga conto ad
esempio che un digestore da 4 m3 richiede un volume di acqua compreso fra 20 e 40 litri al
giorno. In alternativa, si consiglia di recuperare l'urina a livello domestico o dalle stalle degli
animali.  L'urina  infatti  permette  anche  di  aumentare  la  resa  di  produzione  di  biogas
dell'impianto;

8 Pagina “about” del sito web del Kenya Biogas Program, https://kenyabiogas.com/about/.  
9 SNV, “The Biogas Dissemination Scale-Up Programme (NBP+)”, http://www.snv.org/project/biogas-dissemination-

scale-programme-nbpe 
10 “What is land grabbing. A critical review of existing definitions”, http://www.fao.org/family-

farming/detail/en/c/1010775/
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– quantità di biomassa (es. letame) necessaria per lo start-up dell'impianto. Un digestore da 4
m3, richiede ad esempio 1,5 t di letame per avviare l'impianto, che un allevatore può ottenere
in un periodo di tempo compreso fra 1,5 mesi e 3 mesi. Per questo, per l'avvio dell'impianto,
si consiglia di richiedere il letame agli allevatori vicini se possibile;

– costruzione e installazione dell'impianto;

– progettazione dell'impianto;

– operatività  dell'impianto.  Una  quantità  inappropriata  di  input  di  acqua,  una  scarsa
accettazione della gestione del letame per alimentare il digestore e la resistenza ad utilizzare
il digestato come fertilizzante per le coltivazioni possono limitare l'efficacia dell'impianto a
biogas;

Fattore economico-finanziario.  Dal lato economico-finanziario ci sono una serie di elementi cui
occorre tenere conto:

– la disponibilità nel territorio di aziende di costruzione degli impianti a biogas;

– il  costo degli impianti a biogas ed eventualmente i sussidi a disposizione e il contributo
richiesto a chi acquista l'impianto;

Nel Kenya Biogas Program, i  fattori  tecnici  ed economico-finanziari  sono stati  opportunamente
indirizzati attraverso la modellazione di un approccio di marketing alla diffusione degli impianti,
basato sulla costituzione di un'efficace struttura di marketing e di business per il settore del biogas,
definita Biogas Marketing Hub model. 

Questo modello prevede di concentrare tutte le informazioni sugli impianti a biogas, la formazione,
la vendita, gli impegni per la promozione commerciale e la diffusione degli  impianti,  attorno a
mercati target che hanno già un interesse in comune o che offrono già servizi alle abitazioni rurali
(mercato del credito e dei prodotti). In particolare, il programma ha istituito oltre 25 Hub in Kenya
attorno  alle  cooperative  dei  caseifici,  del  caffé  e  degli  agricoltori  del  the  e  anche  attorno alle
SACCO (Saving and Credit Cooperative Organisation). Gli Hub mettono a disposizione dei clienti
degli imprenditori accreditati e qualificati  per la costruzione degli impianti e servizi di controllo e
customer care qualificati. Per gli imprenditori di costruzione, gli Hub mettono a disposizione un
supporto tecnico per il miglioramento delle abilità nella costruzione degli impianti,  un supporto
nella promozione e nel marketing dei biodigestori e nello sviluppo delle capacità imprenditoriali.
Per le società cooperative agricole e le SACCO, l'Hub offre un supporto per la realizzazione di un
hub di marketing del biogas interno alla loro struttura operativa, grazie al quale i membri delle
cooperative possono accedere ai servizi di costruzione e installazione degli impianti. 

Conclusione

Nel presente studio sono stati evidenziati i vantaggi, i rischi e le opportunità per la diffusione di
impianti  a  biogas  domestici  nei  Paesi  in via  di  sviluppo ed è  stato portato alla  luce l'impegno
importante di Paesi come il Kenya e l'Etiopia nel raggiungere dei target molto sfidanti in termini di
numero di impianti a biogas installati.

Dallo studio risulta inoltre chiaro come la diffusione degli impianti a biogas in un dato territorio sia
fortemente favorito da un azione concertata che veda coinvolte le istituzioni a tutti i livelli, assieme
alle imprese, ai potenziali clienti e alle ong.



Appendice – Agricoltura famigliare e Land Grabbing

La FAO riconosce il ruolo fondamentale dell'agricoltura famigliare per assiicurare il superamento
del problema della fame a livello globale. Proprio per questo, nel 2014 le Nazioni Unite hanno
istituito l'Anno Internazionale dell'Agricoltura Famigliare e, nel corso dello stesso anno, la FAO si è
impegnata attivamente per promuovere la diffusione della conoscenza dell'agricoltura famigliare e
dei relativi bisogni, del suo potenziale e dei suoi limiti a tutti i livelli e con tutti gli stakeholder
privati e istituzionali, incluso più in generale il pubblico e la politica.

Ma cosa  si  intende per  agricoltura  famigliare?  La FAO definisce  l'agricoltura  famigliare  “tutte
quelle  attività  basate  sull'agricoltura  collegate  allo  sviluppo  rurale.  L'agricoltura  famigliare
rappresenta quindi una modalità di organizzare la produzione agricola, forestale e la produzione
relativa alla pesca, alla pastorizia e all'acquacoltura, gestita e realizzata da una famiglia e che fa
affidamento  in  via  prioritaria  sul  lavoro  famigliare,  sia  femminile  che  maschile.  L'agricoltura
famigliare è la forma produttiva predominante per la produzione alimentare sia nei Paesi sviluppati,
sia  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo  […]  L'agricoltura  famigliare  ha  un  importante  ruolo  socio-
economico, ambientale e culturale.”11

La stessa FAO e l'organizzazione internazionale non profit  GRAIN evidenziano come i  piccoli
agricoltori  rappresentino  la  maggioranza  degli  agricoltori  nel  mondo.  I  piccoli  agricoltori
rappresentano infatti il 90% di tutti gli agricoltori, e di questi l'84% dispone di una superficie media
coltivata di 2,2 ettari. In totale, i piccoli agricoltori possiedono solo il 12% dei terreni coltivati,  ma
producono più dell'80% del cibo.12,13

Più  recentemente,  la  stretta  correlazione  fra  fame  nel  mondo,  cambiamenti  climatici,  conflitti,
sistemi produttivi e piccoli agricoltori e allevatori è stata sottolineata dal direttore generale della
FAO  José  Graziano  da  Silva,  intervenuto  alla  COP23  dell'UNFCCC  di  Bonn.  Da  Silva  ha
evidenziato come “il cambiamento climatico costringe milioni di persone in un circolo vizioso di
insicurezza alimentare, malnutrizione e povertà”, tanto che per la prima volta in 10 anni il numero
di persone malnutrite è aumentato, passando dai 777 milioni del 2015 agli 815 milioni del 2016,
complici  anche  i  conflitti  e  le  crisi  economiche  strettamente  collegate  alle  crisi  ambientali  e
climatiche.14 Da Silva ha anche ricordato che “almeno un quinto delle emissioni di gas serra può
essere  attribuito all'agricoltura” e  che al  fine di  ridurle  occorre  “adottare  pratiche  come l'agro-
ecologia  e  altri  approcci  di  intensificazione  agricola  sostenibile  e  climaticamente  intelligente;
eliminare gli sprechi e le perdite alimentari; rafforzare la capacità dei suoli di assorbire carbonio;
allevamenti  a basso impatto ambientale;  […] un allevamento a basse emissioni è possibile:  per
esempio  la  FAO stima che  adottando  pratiche  migliori  e  già  esistenti  si  potrebbero  tagliare  le
emissioni del 20%-30%”.15

Con  riferimento  al  Kenya  e  all'Etiopia,  oggetto  particolare  di  studio  del  presente  articolo,  è
importante evidenziare che:

– l'economia keniota è fortemente legata all'agricoltura, che rappresenta la fonte principale di

11 FAO. What is family farming? http://www.fao.org/family-farming-2014/home/what-is-family-farming/en/. 
12 FAO, Family Farming Knowledge Platform, Background, http://www.fao.org/family-farming/background/en/. 
13 GRAIN, “Hungry for land: small farmers feed the world with less than a quarter of all 

farmland”,https://www.grain.org/article/entries/4929-hungry-for-land-small-farmers-feed-the-world-with-less-than-
a-quarter-of-all-farmland. 

14 “The State of Food Security and Nutrition in the World. SOFI 2017”, http://www.fao.org/state-of-food-security-
nutrition/en/.

15 Greenreport.it, “Il circolo vizioso del cambiamento climatico: insicurezza alimentare, malnutrizione e povertà per 
milioni di persone”, http://www.greenreport.it/news/clima/circolo-vizioso-del-cambiamento-climatico-insicurezza-
alimentare-malnutrizione-poverta-milioni-persone/. 
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sostentamento  per  una  grande  percentuale  della  popolazione.  L'International  Fund  for
Agriculture Development (IFAD), indica che 7 kenioti su 10 coltivano colture alimentari,
allevano bestiame o sono impegnati nella pesca e nella selvicoltura. L'agricoltura e le attività
ad essa collegate rappresentano circa il 50% del prodotto interno lordo del Paese e circa
l'80%  delle  entrate  commerciali  dovute  alle  esportazioni.  Solo  il  16%  del  territorio
coltivabile è rappresentato da terreni con un potenziale agricolo elevato o medio e quindi
adatto ad una coltivazione basata solo sull'apporto idrico delle piogge, il restante 84% è
arido;16

– anche  l'economia  etiope  è  fortemente  legata  all'agricoltura.  Quasi  la  metà  del  prodotto
interno lordo proviene dall'agricoltura e quattro persone su cinque vivono in zone rurali.17

L'agricoltura è basata per il 97% sugli approvvigionamenti idrici provenienti dalle pioggie18.
L'Etiopia inoltre è un Paese montagnoso, dove il 45% delle terre si trova sopra il livello del
mare  e  dove  vive  la  maggioranza  della  popolazione,  in  particolare  i  piccoli  proprietari
terrieri  dediti  all'agricoltura,  dispongono  in  media  0,96  ha  di  terreno  agricolo.  Questi
agricoltori praticano un'agricoltura mista all'allevamento di bestiame, dove la carne e il latte
prodotti  vengono  forniti  prevalentemente  alla  popolazione  urbana.  Le  principali  regioni
agricole sono Amara, Oromia, la Regione delle Nazioni, Nazionalità e Popoli del Sud, la
Regione del Tigrè (rivedi [3]);

Riconoscendo  l'importanza  dell'agricoltura  famigliare,  risulta  fondamentale  impegnarsi  per
prevenire il fattore di rischio che gioca a sfavore di questa e che è noto come land grabbing.

Il land grabbing è strettamente connesso all'assenza di adeguate regolamentazioni nazionali volte a
tutelare  gli  agricoltori  dalla  privazione “legale” o “illegale” delle  proprie  terre  da parte  di  enti
governativi o privati. Spesso tale fenomeno viene descritto con altri nomi “edulcoranti” nei contratti
di  acquisizione  o  leasing  (“large-scale  land  acquisition”,  “land  consolidation”  o  “land
concentration”) e viene giustificato per le paventate opportunità di sviluppo che può offrire ai Paesi
oggetto di questa pratica. In realtà i benefici tendono a limitarsi agli introiti statali derivanti dai
contratti, che tuttavia spesso non tengono conto delle violazioni dei diritti e degli abusi subiti dalle
popolazioni che abitano i territori acquisiti (rivedi [10]).

Al  riguardo,  il  rapporto  “Land  Matrix  Analytical  Report  II:  International  Land  Deals  for
Agriculture” (ottobre 2016),  evidenzia come nel 2012 nel  Mondo erano in definizione contratti
agricoli per l'accaparramento di ben 83,2 milioni di ettari di terreno, di cui 56,2 milioni in Africa.
Fra questi,  sono stati  effettivamente sottoscritti  contratti  per 26,7 milioni di  ettari,  dei quali  10
milioni in Africa. Il rapporto inoltre mette in luce come il land-grabbing si traduca in una perdita
netta  di  posti  di  lavoro.  In  particolare,  si  indica  come  “l'esclusione  su  larga  scala  dei  piccoli
proprietari terrieri, in combinazione con la forte preferenza delle colture ad alto reddito da parte
degli  agricoltori  commerciali  e  la  relativa  bassa  percentuale  di  schemi  di  contratti  agricoli,
determini una perdita netta di posti di lavoro. In diversi Paesi, questa perdita è stimata tra il 28%
(Tanzania) e il 75% (Kenya) rispetto all'agricoltura dei piccoli proprietari terrieri. Il rapporto in ogni
caso evidenzia come si renda necessario approfondire lo studio per una valutazione più dettagliata
dell'effetto delle perdite del lavoro a livello macroeconomico19.  

16 P. Makustra, “Land Grab in Kenya. Implications for Small-holder Farmers”, 
http://www.sfoap.net/fileadmin/user_upload/sfoap/KB/docs/Report%20of%20Land%20Grab%20in%20Kenya.pdf. 

17 D. Smith, The Guardian, 14 aprile 2015, “Ethiopian talk of violent intimidation as their land is earmarked for 
foreign investors”, https://www.theguardian.com/world/2015/apr/14/ethiopia-villagisation-violence-land-grab 

18 FAO Ethiopia Newsletter, Volume 2 – Issue 1, July – December 2017 (pag. 16), 
http://www.fao.org/documents/card/en/c/1528ffc3-4215-4c94-b759-cf7b50752801/. 

19 K. Nolte et al, “International Land Deals for Agriculture. Fresh Insights from the Land Matrix: Analytical Report 
II”, Box 15, Large-scale land acquisitions – employment generators or job killers? 
http://landmatrix.org/media/filer_public/ab/c8/abc8b563-9d74-4a47-9548-
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Per quanto riguarda il Kenya, non si dispone di dati consuntivi sul totale dei terreni soggetti al
fenomeno di accaparramento. In ogni caso, alcuni articoli riportano dati relativi a specifici casi di
land grabbing la cui somma corrisponde ad una superficie di diverse centinaia di migliaia di ettari.20

Inoltre, uno studio ha evidenziato che il 59% dei dirigenti delle istituzioni pubbliche conosce le
dimensioni delle terre di cui dispongono le istituzioni ma non ha una documentazione che permetta
di provarne la proprietà.21

In  Etiopia,  il  fenomeno  del  land  grabbing  vede  strettamente  interconnessi  grandi  investimenti,
conflitti intensi e il processo di “villagizzazione” promosso dal governo. Quest'ultimo altro non è
che la  sedentarizzazione  forzata  di  diverse tribù,  che  a  seguito dello  spostamento forzato dalle
proprie terre ancestrali non sono più in grado di coltivare, di dedicarsi all'allevamento e alla pesca e
non hanno più accesso all'educazione e alla sanità, diventando di fatto sfollati interni dipendenti
dagli aiuti internazionali, che continuano a essere donati al governo ma che in origine hanno finalità
opposte a quelle connesse con la villagizzazione.22 Il programma di sviluppo delle comuni, che mira
a spostare 1,5 milioni di famiglie rurali dalle loro terre verso nuovi villaggi “modello” in tutto il
Paese, reca testimonianze ed accuse di sfratti effettuati con la violenza, con la coercizione politica,
l'intimidazione,  l'imprigionamento,  il  violentamento  di  donne  e  la  scomparsa  di  persone  (vedi
riferimento  [17]).  Circa  7  milioni  di  ettari  di  terreno  agricolo  sono stati  trasferiti  a  investitori
stranieri tra il 1995 e il 2016. Chi si oppone allo sfratto, può anche essere messo definitivamente in
silenzio da parte del governo, come testimonia ad esempio l'uccisione di 180 civili della regione di
Oromo tra il novembre 2015 e il gennaio 2016, o di migliaia di altre uccisioni e sparizioni negli
anni  precedenti.  Un esempio di spostamento forzato della  popolazione è stato quello subito da
270'000  abitanti  delle  regioni  di  Oromo e  Gambella.  Sia  che  si  tratti  di  foreste,  che  vengono
rimosse, sia che si tratti di terreno fertile, questi lasciano posto a colture ad alto reddito, che non
apportano benefici diretti a soddisfare i fabbisogni quotidiani delle popolazioni agricole.23

Al fine di limitare il fenomeno del land grabbing, si rende necessario un forte sforzo collaborativo
tra tutte le parti coinvolte, per tutelare il benessere delle popolazioni locali interessate ed evitare lo
sfruttamento delle risorse e la perdita di biodiversità del territorio. Un possibile modo per assicurare
tutto  questo  è  la  promozione  di  modelli  alternativi  di  investimento  in  agricoltura  che  non
comportino il trasferimento dei diritti sui terreni dalle comunità agli investitori. Esempi di questi
modelli sono l'agricoltura contrattuale – una pratica in crescita in cui gli agricoltori producono beni
agricoli per acquirenti specifici, in quantità stabilite e a prezzi prefissati24 - e le joint venture tra le
comunità e gli investitori. Inoltre, si raccomanda un'ampia collaborazione e coinvolgimento da parte
di  organizzazioni  non  governative,  organizzazioni  delle  comunità  locali,  organizzazioni  di
agricoltori,  i  media  e  le  comunità  stesse  al  fine  di  monitorare  i  contratti  di  land  grabbing  e
condividere  le  informazioni.  Inoltre,  ciascuna  regione  dovrebbe  essere  sottoposta  ad  una
pianificazione  ambientale  strategica  che  evidenzi  quali  siano  le  attività  economiche  a  più  alto
potenziale  ottenibili  senza mettere  in  pericolo l'ecologia del  territorio.  Infine,  si  raccomanda di
adottare  una  politica  che  possa  contrastare  l'acquisizione  di  terre  per  fini  speculativi.  Per  fare
questo, l'investitore deve essere obbligato a coltivare il terreno, inoltre nel contratto deve essere
indicato il beneficio previsto per la comunità, come ad esempio la creazione di un numero ben

cb59e4809b4e/land_matrix_2016_analytical_report_draft_ii.pdf. 
20 J. Klopp. O. Lumumba, “Kenya and the 'Global Land Grab': A View from Below”, 

https://www.researchgate.net/publication/289374664_Kenya_and_the_'Global_Land_Grab'_A_View_from_Below 
21 Business Daily, 25 febbraio 2016, “Few Kenyans Take Action Against Land Grabbing, New Study Shows”, 

http://www.businessdailyafrica.com/Few-Kenyans-take-action-against-land-grabbing/539546-3091760-
109ss3r/index.html. 

22 Survival International, 10 marzo 2015, “Etiopia: diga e land grabbing riducono i Kwegu alla fame”, 
https://www.survival.it/notizie/10694.

23 Genocide Watch, M. Jaatee et al, 28 gennaio 2016, “Land Grabbing and Violations of Human Rights in Ethiopia”, 
http://genocidewatch.net/2016/02/01/land-grabbing-in-ethiopia/. 

24 FAO, “Aiutare agricoltori e acquirenti a costruire partnership reciprocamente vantaggiose”, 
http://www.fao.org/news/story/it/item/318130/icode/.
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definito di posti di lavoro e, nel caso in cui il contratto stesso non fosse rispettato, deve essere
possibile recedervi. Le comunità locali dovrebbero ricevere delle copie del contratto che dovrebbero
essere ben comprese e accettate prima di essere sottoscritte.


